Fano, 10 luglio 2011
In margine al Convegno annuale della Chiesa diocesana
Nei giorni 13-15 giugno 2011 abbiamo vissuto la tre giorni diocesana che ormai da molti anni segna il cammino annuale della nostra comunità diocesana. Il tema centrale era, come sappiamo, il “posto” dei giovani tra noi.

Con la libertà e la franchezza del fratello che ama Gesù e la sua Chiesa, come tutti voi, del resto, desidero portare a conoscenza di tutti alcuni elementi che vorrei fossero sottolineati e che non ho potuto né esporre né trattare all’interno del Convegno.

Sono cose che sostengo circa il Convegno e durante il Convegno stesso (laddove è stato possibile) da molto, molto tempo, e sono cose che vorrei sottolineare a proposito del tema dell’anno.

1. A proposito del radunarsi della Chiesa in Convegno annuale
1.1 Una Chiesa che “fa il punto” sulla propria vita?
L’idea di fondo del riunirsi annualmente a convegno è molto buona: la Chiesa che si visibilizza come tale, assemblea diocesana visibilmente adunata, per verificare il cammino fatto e progettare il cammino da fare. E’ infatti proprio dell’essere Chiesa il fare questo: esercizio di quel “cuore solo e anima sola” che secondo gli Atti degli Apostoli costituisce la natura più profonda della comunità di Gesù Cristo. Cuore e anima, progetti e intenti, sensibilità comune, fare e dire, annunciare e concretizzare, o almeno tentare di concretizzare, l’amore del Padre e del Figlio nella potenza continuamente vivificante dello Spirito del Risorto.
Un punto su che cosa? Questi Convegni sono definiti spesso “pastorali”: il punto sul nostro essere presenti sul territorio, su come viviamo i fantastici principi che reggono la nostra vita e che sono stati oggetto di numerosissimi e stupendi documenti del Magistero, specialmente da un secolo a questa parte. Quindi il punto sulle scelte da evidenziare, problematiche da correggere, progetti da creare, esigenze e domande cui rispondere e che ci vengono continuamente da dentro e da fuori la comunità ecclesiale. Per essere “sale della terra e luce del mondo”.

L’idea è buonissima, il modo di concretizzarla non mi pare altrettanto di livello..

1.2 Prima e dopo quasi del tutto inesistenti
Purtroppo adeguandoci anche troppo allo stile del mondo che vive il giorno attuale e lo dimentica domani per vivere un altro giorno, la nostra progettualità di Chiesa ha pochissima memoria e pochissimo futuro.
I Convegni, per essere vere “messe a punto” della nostra vita insieme, dovrebbero essere preparati prima e dovrebbero avere un seguito, fatto di cose da conoscere e di proposte da mettere in pratica.

Ancora ci conosciamo ben poco tra persone, tra parrocchie, tra vicarie: ognuno fa veramente la sua strada senza quasi raccordarsi con gli altri.

Un Convegno dovrebbe essere il risultato di uno o più temi trattati lungamente nelle singole comunità sul territorio; dovrebbe essere il punto di conoscenza, confronto e scambio di quanto ricercato, dibattuto, condiviso sul territorio. E, a parte qualche piccolissima cosa (come l’inchiesta sui giovani da parte di insegnanti di religione che ha aperto quest’anno il convegno), non credo ci sia ancora mai stato nulla di simile.

Il Convegno dovrebbe poi essere la molla per aiutare a convertirci nel post-convegno. Proprio al Convegno del 2010 io pregai l’assemblea di decidere qualcosa di piccolo ma reale per tutte le nostre comunità cristiane. Non ho avuto la fortuna e la gioia di notare quasi nulla del genere nel dopo-convegno. Succederà lo stesso anche quest’anno? Come dopo il convegno nazionale di Verona o le tante GMG dei nostri giovani?

1.3 Partecipazione basata solo sulla buona volontà o partecipazione “strutturata”?
Se puntiamo ad un Convegno diocesano che nasca e tenda ad alimentare il “vogliamoci bene” e il “ritroviamoci come siamo e quelli che siamo”, può anche andare bene così.

Ma se la Chiesa è per sua natura strutturata e gerarchica, io credo che un Convegno diocesano annuale, per essere “molla e filtro” della vita diocesana, laddove si faccia il punto sulla situazione e si studino i problemi correnti e si diano indicazioni per il futuro, allora credo che non basti una partecipazione spontaneistica. 

Occorre che siano nominati e/o eletti dei rappresentanti di ogni realtà cristiana sul territorio: parrocchie, associazioni, movimenti, ordini e congregazioni religiose; occorre che il vescovo sia presente con il suo presbiterio (al completo il più possibile), in modo che sia veramente il convenire della Chiesa locale, con autorità e autorevolezza.

E poi si possono invitare tutti quelli che vogliono, perché ci sia l’espressione della Chiesa istituzionale e il fluire libero dello Spirito che convoca i cuori.

Il tutto preparato con cura, scegliendo un luogo capiente adatto all’evento, tramite prenotazioni, in modo che l’evento si svolga con ricchezza di presenze e con significatività di protagonisti.

1.4 Sempre meno tempo dedicato

Un convegno serio di una intera Chiesa, specialmente se si sceglie ancora lo stile attuale, di aprire le porte a chiunque voglia partecipare, come può essere un momento importante di riflessione sul passato, dibattito sul presente e proiezione verso il futuro con tre conferenze da un’ora circa l’una e circa tre mezz’ore in cui può prendere la parola chiunque e magari dire cose importanti per chi le dice ma spesso fuori tema e prolisse nell’esposizione?

Occorre che il convenire sia sufficientemente ricco di interventi dall’alto (relatori, vescovo, responsabili..) e dal basso (preti e laici, responsabili di comunità e singole persone). Il metodo può variare: lunghe assemblee di tutti, ben condotte e trascritte con impegno; sezioni di approfondimento e gruppi di lavoro i cui risultati poi siano pubblicati e messi a disposizione di tutti; lavoro su quanto eventualmente preparato prima (sondaggi, ricerche, pubblicazioni, presentazione di esperienze portate avanti altrove), ecc..
Un Conegno non può dirsi fatto solo perché potremo dire “Abbiamo fatto il Convegno”.

2. A proposito del metodo di lavoro del Convegno
2.1 Convegno “democratico” o “verticista”?
Ci dobbiamo chiedere fortemente: il Convegno è e deve essere un convenire della Chiesa, popolo di Dio formato da singole persone, ognuna con un cuore e un cervello oppure deve essere un “servizio” che la diocesi offre ai suoi membri, predisponendo il tutto perché si svolga regolarmente e senza “intrusioni” da parte di nessuno?
Prendiamo il convegno di quest’anno: il primo giorno c’è stato il resoconto di un sondaggio tra i giovani delle Superiori; il secondo e terzo giorno, due conferenze di persone degnissime. E poi le cene graziosamente offerte da qualcuno.. circa tre ore e tutti a casa. Qualche piccolo spruzzo di opinioni (da dire e dimenticare subito) dopo le relazioni..

Io mi chiedo: se qualcuno ha qualcosa di serio e importante da dire, quando lo dice? Lungo l’anno non ci sono altre occasioni. Al convegno si può parlare, se va bene, circa 3 minuti.. Come possiamo noi singoli e comunità influire in modo serio sulla vita della nostra Chiesa quando il percorso è praticamente tutto preparato e si svolge “come previsto”?

Un po’ come la visita dei vari personaggi importanti, che ci viene regalata da chi guida la diocesi: il personaggio viene, fa quello che deve fare, una celebrazione o una conferenza, e poi se ne va: e il popolo gregge impara e va avanti..

A questo punto mi chiedo: esiste una possibilità di espressione, partecipazione e contributo alla decisione della cosiddetta “base”, della componente profetica della comunità?
2.2 “Facciamo quel che possiamo” o “cerchiamo di fare quel che occorre fare”?
L’idea di fondo del riunirsi annualmente a convegno è molto buona: la Chiesa che si visibilizza come tale, assemblea che tenta di vivere quel “cuore e anima sola” che gli Atti assegnano alla prima comunità credente. Ma ho l’impressione che tra noi credenti di questa chiesa ci sentiamo troppo spesso appagati se facciamo quel che possiamo, senza verificare fino in fondo se stiamo facendo quello che occorre fare (almeno in parte).A volte rischiamo la logica del “aveva fame, ma gliene ho dette..”! oppure quella della battuta “l’operazione è riuscita, ma il paziente è morto”. Con il fatto che poi chi opera è il Signore, non ci strutturiamo per far fronte a quello che è, ma troppo spesso operiamo briciole, che sono troppo esegue dinanzi al problema che ci sovrasta.
Se, ad esempio, facciamo in diocesi cinquanta campi scuola estivi, possiamo dire, come a volte si sente da qualcuno di noi, che la chiesa sul territorio sta venendo incontro al disagio giovanile? Aver curato 1000-2000 ragazzi con una iniziativa che li vede coinvolti al massimo dieci giorni in quattro mesi, dinanzi ai 20.000 che più o meno sono in diocesi e dinanzi ai 120 giorni del periodo estivo, è sicuramente qualcosa, ma è sufficiente per sviluppare nei nostri giovani credenti la mentalità di fede, uno sile di preghiera, l’ascolto quotidiano della Parola di Dio, la pratica personale e condivisa dell’attenzione?

Abbiamo parlato di disagio giovanile l’anno scorso, 2010. Cosa è scaturito da quel convegno? Forse qualcosa. Ma nulla di specifico che io conosca. E io frequento la comunità cristiana.. Tutte le iniziative per la GMG diocesana quest’anno sono risultate concentrate nella processione (significativa, per carità) del Venerdì Santo. Non ci accorgiamo che è solo una goccia nell’oceano? Non pensiamo di dovere di più, molto di più per parlare di seria presenza educativa accanto a tutti i nostri giovani? Merito a chi fa quel poco. Ma stiamo vagliando e valutando quello che ci sarebbe da fare in tutta la sua vastità, per farne almeno un po’?

E’ vero che la carità cristiana ha inventato gli ospedali. Ma quando mai le istituzioni che si dicevano cristiane, a livello di impegno sociale, avevano la serietà di un servizio dovuto a tutti? Si è fatto per secoli quel che si poteva.. Ben fatto, ma forse poco..

Dunque, convegno, qualcosa, buona volontà, partecipazione come si può.. Ma il mondo di oggi, nella sua angosciante emergenza, forse chiede che almeno tentiamo di strutturarci in maniera più ricca e complessa, per far fronte in modo ben più largo e incisivo ai problemi che ci interpellano da parte dei giovani e di tutti gli altri..

3. A proposito del tema di quest’anno, il posto e il ruolo dei giovani nella Chiesa
3.1 Si parla di “disagio giovanile”: quanti giovani riusciamo ad incontrare ed ascoltare?
Abbiamo parlato di disagio giovanile, di giovani che ce l’hanno spesso con la chiesa, di giovani che hanno solo bei ricordi del periodo della fanciullezza e dell’adolescenza.
Vogliamo provare ad elencare in quanti luoghi noi incontriamo quotidianamente o almeno settimanalmente i giovani?

Quanti giovani incontriamo in maniera non totalmente superficiale in questi luoghi?

Oppure dobbiamo prendere atto che proprio per la stragrande maggioranza dei giovani non esistiamo?

3.2 Il bisogno di una proposta comunitaria globale

Ormai sappiamo bene di non aver ricette infallibili nessuno. Ma proprio l’ascolto assiduo e attento della Parola di Dio ci insegna sia i metodi che i contenuti, che, combinati anche con quanto apprendiamo dalle scienze umane, oggi così ricche ed evolute, possono fornirci una base abbastanza solida per dei tentativi importanti.
Credo fermamente si debbano fare tentativi ed esperimenti. Non possiamo e non dobbiamo stare a guardare. “Tanto cosa ci vuoi fare?” continua a ripetere il mio parroco. E allora lo Spirito si è arreso?

E uno dei metodi e contenuti fondamentali che la Parola ci offre è quello che si riassume nelle parole degli Atti “un cuore solo e un’anima sola”. Proprio nello sfaldarsi dell’appartenenza al corpo della società e della Chiesa, credo sia decisivo dare vita a piccole comunità (in qualunque modo strutturate o comunque motivate e impostate) che aiutino i singoli a collocarsi, comunità aperte, che occupano appena qualche momento della vita di ognuno, ma comunità serie, dove circolano idee e proposte, dove si sperimentano stili di vita, dove si ascolta la Parola, dove si propongono come importanti il servizio dei poveri, l’incontro e l’ascolto dell’altro, la conduzione seria della propria vita in vista di accumulare energie da spendere per gli altri..

Ed ecco allora comunità giovanili, cellule di evangelizzazione, comunità nate dai movimenti, comunità monastiche accoglienti, proposte vocazionali forti, comunità missionarie (sul territorio e in territori più lontani), oratori,..

Prima delle Messe, prima di riti ripetuti in maniera più o meno consapevole, prima di appuntamenti occasionali, ma frammentari, occorre un “quadro” entro cui le persone possano collocarsi, riconoscersi, sentirsi accolte e accogliere, formarsi, anche imparare a soffrire per essere fedeli, e soprattutto dove la Parola entri nella quotidianità, dove l’esempio e l’esperienza dei grandi sia conosciuta e tenti la voglia di realizzazione che ognuno ha..

3.3 Una comunità cristiana integrata che propone in modo integrato, globale e continuativo

A fronte di una mancanza di operatori, è urgente chiamare a raccolta tutti, diversificare i servizi, coinvolgere gli adulti e le famiglie come mai è stato fatto.

Occorre che i giovani si trovino davanti una diocesi strutturata e una comunità parrocchiale strutturata. Parlo di servizi che non dovrebbero esistere solo sulla carta o quasi (Ufficio Catechistico, Pastorale Giovanile, Ufficio per il mondo del Lavoro, Coordinamento Caritativo, Ufficio Liturgico, Ufficio Missionario, Ufficio Vocazionale..).
Occorre vedersi con regolarità (anche se con misura!) ed essere in dialogo non con uno o due o cento giovani, ma tentare di esserlo con tutti i giovani sul territorio, raggiungendoli con proposte e iniziative che siano come la pubblicità: ripetute nel tempo, accattivanti nella presentazione, attenti a smuovere quello che c’è nella persona umana... E molto più della pubblicità, occorre che le proposte siano più interiori che esteriori, più basate e tendenti ai valori che alle forme, che si appellino ad una fede che va aiutata a maturare, per diventare sempre più “mentalità di fede”.

3.4 Esortare i giovani a osare

Dobbiamo stare attenti ad un pericolo che riscontro in tanta parte della pastorale giovanile: invitare alla festa e solo alla festa.

I giovani vanno spinti a osare, a credere nell’amore che costa, che ti stacca brandelli di carne, ad essere protagonisti di una “diversità” che il mondo fa pagare a caro prezzo!

Siano loro esortati a prendere l’iniziativa per aiutare un parroco che ritengono incapace o troppo “fermo” nelle idee e nell’azione pastorale, perché la comunità sia vivace e proponente dinanzi al mondo..

I giovani ricevano il messaggio di Gesù della porta stretta, della croce da prendere e portare dietro alle orme del Maestro, all’onore supremo di essere martiri, dando il proprio sangue per amore dell’Agnello sgozzato per noi..

Queste sono solo poche idee e poche provocazioni.. Troppo c’è da aggiungere e da proporre. Facciamolo insieme. A me basterebbe avere l’onore di esserci. Non pretendo assolutamente niente. So che queste cose sono nel cuore di tutti. Ma purtroppo ancora non vedo quasi nessuna iniziativa concreta in cui gli uomini e le donne di buona volontà della nostra Chiesa siano chiamati a raccolta per discutere lungamente, valutare, decidere insieme ai pastori..
